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Astrofisica. — Intensità della corona solare, numero di Wolf’ 
tests chimici e tests biologici^ . Nota di G io r g io  P ic c a r d i, presen­
tata (##) dal Socio G . R ig h in i .

Il ciclo solare undecennale che oggi sta per term inare fu attentam ente 
seguito nell’Istituto di Chimica fisica dell’U niversità di Firenze, m ettendo alla 
prova, ogni giorno, ad ore fisse, i tests chimici F  e D di cui ad alcune Note pre­
cedenti [i]:

I tests chimici presentarono nel corso del ciclo in parola due m assimi sepa­
rati da un m inimo secondario. Il m inim o in parola cadeva nel 1958 [2]. L ’anda­
m ento del tests era dunque ben diverso da quello presentato dal num ero di 
Wolf, il quale aveva m ostrato durante lo stesso ciclo un solo massimo roton­
deggiante, e non due. Vedi fig. 1. Con quale fenomeno capace di modificare le 
condizioni esistenti alla superficie della T erra dovevamo collegare la pertu rba­
zione m ostrata dai nostri dati chimici ?

II fatto da noi osservato non era isolato:
Lo Schulz [3], Presidente della Società di Em atologia, Sochi, URSS, 

studiando le leucopenie fu n zio n a li e le linfocitosi relative su molte decine di m i­
gliaia di individui sani sparsi sul territorio dell’URSS, aveva osservato che le 
fluttuazioni di L, num ero dei leucociti, presentavano nel corso del ciclo solare 
ultim o un m inimo ben m arcato nel 1958.

D ’altra parte, il Bezrukova [4]. Osservatorio Astronomico Principale 
dell’Accadem ia delle Scienze dell’U RSS, studiando il livello delle acque nel Lago 
Victoria, Africa, ed il Vitels, [5] Osservatorio Geofisico Principale dell’Acca- 
dem ia delle Scienze dell’URSS, studiando il giuoco delle masse d ’aria in zona 
aurorale artica, avevano osservato che le grandezze da essi considerate presen­
tavano im portanti anom alie che si erano già regolarm ente ripetute nel corso dei 
cicli solari precedenti. Le anomalie com parivano quando il num ero di Wolf 
diveniva sufficientemente grande.

Le grandezze considerate dai due Autori citati non seguivano perciò l’an­
dam ento del num ero di Wolf, da un certo momento in p o i .

Recentem ente, Bossolasco, Cicconi, Dagnino ed Elena [ n ]  trovarono che 
l’intensità della radiazione globale solare dim inuiva quando il num ero di W olf 
diveniva molto grande, m entre il R im a [12] trovava che la curva cronologica 
dei flares  solari nei periodi di m assim a attività (1937, 1948 e 1958) m ostrava 
una flessione che non aveva riscontro nella serie dei num eri di Wolf.

Secondo il R im a anche altri indici solari si com portavano allo stesso 
modoj. (*) (**)

(*) Lavoro effettuato nell’Istituto di Chimica fisica dell’Università -  Firenze.
(**) Nella seduta del io aprile 196$.
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Allo scopo di orientarci prendem m o in esame vari indici solari (floculi di 
calcio, floculi d ’idrogeno, filamenti) ed il numero caratteristico magnetico Cp. 
Potemmo constatare allora che sia gli indici solari, sia il num ero caratteristico 
magnetico, avevano presentato un andam ento anomalo nel 1958 e nell’intorno 
di questo anno [6]. Non avemmo peral­
tro l’impressione di trovarci dinanzi as­
sunti ag l’indici di fenomeni che potessero 
essere come causa prim a della anom alia 
accusata dai tests chimici e dai tests bio­
logici.

U na connessione plausibile fu possibile 
soltanto nel 1964, quando lo Gnévishev [7],
D irettore dell’Osservatorio di A lta M on­
tagna dell’Accadem ia delle Scienze del- 
l’U RSS, Kislovodsk, Caucaso, pubblicò i 
dati relativi all’intensità della corona solare 
verde (riga a 5303 A). In base ai dati rac­
colti sia a Kislovodsk, sia in altri Osser­
vatori sparsi sulla T erra [8] lo Ghévishev 
stabilì che l’intensità della corona solare 
verde aveva presentato due massim i sepa­
rati da un m inimo secondario. Il minimo 
cadeva nel 1958, come quello dei tests chi­
mici. L a connessione fra tests chimici, te­
sts biologici ed intensità della corona solare 
verde risultò quindi perfetta. Vedi fig. 1.

Risultò perfetta anche quella con certi 
fenomeni meteorologici: Gnévishev e Sa- 
zanov [9] trovarono infatti un m inimo ben 
m arcato nel 1958, a riguardo della d istri­
buzione delle formazioni bariche al disopra dei ,5000 m nell’emisfero Nord, 
in perfetta corrispondenza col m inim o presentato dall’intensità della corona 
verde.

I tests chimici m ostrarono in modo veram ente esemplare, la loro capacità 
di render conto della situazione generale ed in particolare quella determ inata 
dalla radiazione coronale.

La connessione coi fatti coronali appare migliore per il test F, quello che 
accusa le eruzioni solari [io]. Questa constatazione ha un valore notevole per 
la comprensione, dei complessi fenomeni che stiamo studiando.

Riassumendo: R, num ero delle macchie solari e C, intensità della corona 
solare, variaho parallelam ente, nel complesso, per piccoli valori di R, m a non 
variano più parallelam ente per valori di R sufficientemente alti.

Tests chimici e tests biologici variano parallelam ente al variare dell’in ten­
sità coronale.

Fig. 1.
In  ascisse: il tem po in anni; in ordinate: R (numero 
di W olf), F (risposta del test chimico F), D (rispo­
sta del test chimico D), tutte in medie annuali; C (in­
tensità della corona verde, X  5303), ripresa dal lavoro 

dello G névishev.



Nota. -  Non si esclude, naturalm ente, che anche altri fenomeni influi­
scano sui tests chimici. Si tra tta  probabilm ente nel nostro caso della preva­
lenza di un effetto o di una miglior connessione fra dati chimici e dati coronali. 
Gli effetti alla superficie della Terra, come quelli accusati dai tests chimici e dai 
tests biologici, possono esser diretti oppure indiretti, tram ite una catena di 
fenomeni terrestri atmosferici, per esempio, tram ite le modificazioni imposte 
all’alta atm osfera dalla attiv ità  coronale, che si traducono a loro volta in una 
modificazione del campo elettrom agnetico ‘ terrestre di bassa frequenza.

U n  ringraziam ento particolare vada al prof. Gnévishev ed al prof. Vitels 
per aver discusso pubblicam ente a viva voce con l’autore di questa Nota, a 
riguardo dei fenomeni in oggetto, durante due riunioni appositam ente tenute 
nell’agosto 1964, una all’Osservatorio Astronomico Principale, Pulkovo, L enin­
grado, ed una all’Osservatorio Geofisico Principale, Leningrado.
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